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Territori della Cultura

L’attenzione al patrimonio culturale da parte dello Stato e la
consapevolezza dell’importanza della sua funzione nella

società della globalizzazione come luogo di identità e di valore,
si legano inscindibilmente alle politiche di tutela e salvaguardia
veicolate dall’UNESCO attraverso il sistema delle Liste sup-
portato dalla Convenzione del Patrimonio Mondiale del 1972
e dalla Convenzione per la Salvaguardia del Patrimonio
Culturale Immateriale del 2003.
Nel Preambolo della Convenzione UNESCO del 1970 sulle
misure da adottare per impedire il traffico illecito di beni
culturali, si legge: “[…] i beni culturali sono uno degli elementi
fondamentali della civilizzazione e della cultura dei popoli ed
essi assumono il loro valore reale solo se sono conosciuti
con la più grande precisione nella loro origine, la loro storia e
il loro ambiente”.  Conoscere, quindi, per valorizzare, salva-
guardare, tutelare e trasmettere il nostro passato per guardare
al futuro diventa un dovere per tutti, per le comunità così
come per i decisori politici. Questi sono, del resto, gli scopi
perseguiti dall’agenzia dell’ONU che mira, attraverso le Con-
venzioni internazionali, ad un obiettivo ambizioso che va so-
stenuto e accompagnato: prevenire e dirimere i conflitti e le
guerre tra i popoli attraverso il dialogo ed il confronto, per fa-
vorire la crescita di ogni comunità, ovunque nel mondo. 
Il patrimonio culturale, sia materiale che immateriale, diventa
perciò non solo valore fondante della nostra cultura, ma
anche risorsa imprescindibile per lo sviluppo sostenibile dei
territori.
È Agenda 21, negli anni Novanta, che segna una demarcazione
importante nella percezione del patrimonio culturale come
motore di sviluppo sostenibile, primo strumento di avvio di
processi di concertazione che prevedono la partecipazione dei
cittadini dal basso attraverso la collaborazione con i soggetti
istituzionali, sociali, economici e culturali dei territori. Ma
sono i trattati internazionali e le conferenze successive che
sanciscono il valore del patrimonio naturale e culturale “in
quanto ricchezza che contribuisce allo sviluppo dell’uomo,
non lo contrasta, e la sua tutela non rappresenta uno sterile
assorbimento di risorse, perché esso stesso è una risorsa che
vive ed è in grado di svolgere un ruolo importante nel
progresso dell’umanità”1.
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I provvedimenti emendativi dello Stato
italiano sulla salvaguardia del Patrimonio

culturale immateriale UnescoOn. Paolo Russo

On. Paolo Russo, 
Componente della

Commissione Finanze della
Camera dei Deputati |

Consigliere politico del Ministro
per il Sud e la Coesione

territoriale

1 MUCCI F., “La valorizzazione del patrimonio
mondiale culturale e naturale: significato e
strumento di una “tutela sostenibile”, in Ci-
ciriello M. C. (a cura di), La protezione del pa-
trimonio mondiale culturale e naturale a ven-
ticinque anni dalla Convenzione dell’UNESCO
(pp.269-290), Editoriale Scientifica, Napoli,
1997.
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Patrimonio da tutelare e trasmettere, testimonianza di identità
nazionale, regionale e locale, con un ruolo che deve essere
centrale nelle agende dei governi e nell’amministrazione dei
territori, propulsore di piani strategici che guardino alla co-
struzione del futuro su basi di consapevolezza, partecipazione,
integrazione ed equità sociale e alla conservazione e valoriz-
zazione come strumenti dell’impresa culturale e della sinergia
tra pubblico e privato.
Attraverso l’UNESCO e il sistema dei patti internazionali,
l’ONU ha voluto riservare un’attenzione particolare e specifica
al patrimonio culturale, attenzione che gli Stati che hanno ra-
tificato le convenzioni ereditano e che devono osservare e
onorare. È proprio in ambito UNESCO, del resto, che si rin-
vengono i principali strumenti volti a tutelare i beni culturali
in quanto elementi identitari dei popoli, attraverso l’attuazione
delle Convenzioni per la tutela del patrimonio materiale e na-
turale e la salvaguardia del patrimonio immateriale. 
Tutelare i siti e salvaguardare le tradizioni di un popolo per
tramandarle alle generazioni future è segno di grande maturità
politica, sociale e culturale ed è nostro dovere individuare le
migliori misure per lo sviluppo di programmi mirati che assi-
curino la salvaguardia di patrimoni che la pandemia ci ha
fatto capire essere molto vulnerabili, azioni che devono pre-
vedere il più ampio coinvolgimento delle comunità, sia a
livello nazionale che regionale
La realizzazione dell’inclusive social development e dell’inclusive
economic development non possono prescindere dal ricono-
scere come la salvaguardia, la valorizzazione e la promozione
dei beni immateriali contribuiscano alla crescita stabile, equa
ed inclusiva di una comunità. E se la Convenzione Unesco
2003 rappresenta il punto di partenza per una corretta tutela e
salvaguardia dei patrimoni immateriali, ad essa devono seguire
adeguate misure degli Stati Parte che si impegnino all’attuazione
degli accordi internazionali, allineandosi alle decisioni dei Co-
mitati intergovernativi dell’Unesco. È questo il modo per ga-
rantire la trasmissione del patrimonio culturale alle generazioni
future, in tutte le sue caleidoscopiche forme.

L’arte della coltivazione della vite
dell’isola di Pantelleria, Sicilia.

Canto a tenore, Sardegna.
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Volgendo l’attenzione al significativo dibattito
internazionale che negli scorsi decenni ha con-
dotto allo sviluppo e alla stesura della Conven-
zione del 2003 sulla base di un serrato confronto
fra diverse culture, si può comprendere quali
siano state le ragioni fondamentali che hanno
portato ad assumere nel nostro Paese provvedi-
menti a sostegno dei Patrimoni immateriali Une-
sco. La personale esperienza maturata nell’aver
seguito, fin dalle sue origini nel 2006, la nascita
del progetto della Rete delle grandi Macchine a
spalla e il successivo riconoscimento UNESCO
ai Gigli di Nola, la Varia di Palmi, la Faradda dei
Candelieri di Sassari e il Trasporto della Macchina
di Santa Rosa di Viterbo con una candidatura

decretata dall’Unesco “modello e fonte di ispirazione”, la
stessa costante interlocuzione con il coordinamento tecnico-
scientifico della Rete e con gli uffici ministeriali sui temi del pa-
trimonio immateriale italiano, hanno prodotto negli ultimi anni
due importanti iniziative che hanno dato valore a questa
tipologia patrimoniale di rilevante importanza: l’emendamento,
nel 2018, alla L.77/2006 Misure speciali di tutela e fruizione dei
siti italiani di interesse culturale, paesaggistico e ambientale,
inseriti nella Lista del Patrimonio Mondiale, posti sotto la
tutela dell’UNESCO, che ha esteso le misure di sostegno anche
al patrimonio culturale immateriale inserito nella lista del Pa-
trimonio Mondiale UNESCO e l’emendamento, nel dicembre
2020, che ha istituito l’Osservatorio Nazionale per il Patrimonio
culturale immateriale UNESCO, con una dotazione annua di
500 mila euro. La modifica alla legge n. 77 del 2006, ha
contribuito ad adempiere all’impegno che lo Stato Parte ha as-
sunto con la ratifica della Convenzione UNESCO per la salva-
guardia del patrimonio culturale immateriale (2003) avvenuta
con la legge n. 167 del 2007 e ha riportato il tema nel dibattito
politico. Un tassello significativo, che garantisce alle comunità
dei 14 Patrimoni UNESCO italiani la possibilità di poter finanziare
la salvaguardia di cui si sono assunti la responsabilità e di
poter ricreare, con il sostegno pubblico, gli autentici capolavori
di creatività e relazione umana che sono i Patrimoni Unesco
italiani, patrimoni culturali identitari che definiscono da secoli
la dimensione della quotidianità popolare scandendone i ritmi
temporali e sociali e garantendo l’evoluzione dei processi
culturali fin nei più piccoli borghi.
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Teatro dei Pupi Siciliani.
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Con emendamento del dicembre scorso
sta per essere varato l’Osservatorio Nazio-
nale per la valorizzazione del Patrimonio
immateriale UNESCO presso il Ministero
della Cultura e avrà una dotazione annua
di 500 mila euro. Sarà il luogo in cui trove-
ranno spazio i patrimoni riconosciuti, dal
saper fare liutario di Cremona all’Alpinismo,
alla Vite ad alberello di Pantelleria passando
per i Gigli di Nola con la Rete delle grandi
Macchine a spalla italiane ma anche l’Arte
della pizza, la Dieta mediterranea, i Pupi si-
ciliani e gli altri tesori intangibili italiani tutelati dall’Unesco e
dove potranno portare esperienze e know how che aiutino ad
una governance strategica di questo patrimonio, anche in
funzione dello sviluppo dei territori di appartenenza e di quelli
di prossimità. L’impegno profuso per favorire la trasmissione
delle tradizioni italiane e per fare in modo che possano tra-
sformarsi in valore aggiunto in termini di crescita sociale ed
economica delle comunità che le custodiscono è passato
anche, nel 2020, attraverso l’approvazione dell’emendamento
al Decreto Rilancio che ha stanziato risorse per un milione di
euro allo scopo di sostenere le comunità di patrimonio in un
momento come quello dell’epidemia da Covid-19, che con le
misure di contenimento sociale in vigore ha sbarrato il passo
alla possibilità di promuovere e tramandare le tradizioni delle
comunità. Con i beni immateriali si valorizzano le storie e i
luoghi, le sensibilità culturali e le passioni struggenti. Vogliamo
che l’Italia parta dai territori, dalle “culture”, per disegnare il
nuovo riscatto economico e sociale. Toccherà ora ai territori e
alle comunità fare tesoro di queste opportunità, mettendo a
frutto le risorse per progetti di alto profilo. Una sfida in un
tempo difficile, che è certo i territori raccoglieranno. 

La Falconeria.

L’arte musicale dei corni da caccia.


